
QUINTA STAZIONE 

(di E. Krumm, 1986) 

Titolo: GESU' AIUTATO DA SIMONE 

Composizione. Dopo la prima caduta (in città, III Stazione) e I' incontro con 

Maria (appena fuori Gerusalemme, - IV Stazione) Gesù si ferma ancora una volta. E' 

ormai passato da tempo il mezzogiorno e Gesù è stanchissimo dopo quella notte di 

preghiera nell' orto degli ulivi, di sofferenza in tribunale, di persecuzione nel pretorio. 

H quadro è intitolato all'episodio descritto dal Vangelo: «I soldati condussero 

fuori Gesù per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone 

di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce» 

(Mc 20,21).  

Il pittore mette al centro la figura di Cristo e lì vicino, sulla destra, la figura del 

Cireneo che regge il pesante patibolo scaricato dalle spalle del Salvatore. Dietro il 

Cireneo la figura di un sinedrita e di un soldato: sono i simboli dei due poteri civili e 

militari che conducono Gesù alla morte e tollerano questa sosta, anzi costringono il 

Cireneo ad aiutarlo, perché Gesù riesca ad arrivare alla crocefissione. 

Questo basterebbe a narrare l'episodio evangelico già citato, ma volendo 

introdurre in ogni quadro la presentazione di un Apostolo, si è scelto qui di presentare 

Giuda impiccato. Infatti, dopo la cattura e la condanna, Giuda va ad uccidersi fuori le 

mura di Gerusalemme e qui si immagina che Gesù scorga il suo cadavere sulla Via 

della Croce. Questo rende più drammatica la composizione del quadro che termina in 

alto con il ramo ricurvo da cui pende l'impiccato e le nubi addensate che circondano a 

tinte fosche i riflessi del cielo lampeggiante. 
 

L'elemento "sindonico". Si utilizza in questo quadro il fatto che il patibolo è stato tolto 

momentaneamente, per mostrare un grosso strappo della veste di Cristo sulla spalla. Si vogliono 

così ricordare le piaghe sulle spalle che risultano da grosse macchie sulla Sindone: quella a sinistra è 

leggermente più bassa della destra, probabilmente perché il legno del patibolo legato sulle spalle, passava 

dietro il collo ed era sceso per il peso verso la schiena sfregando e piagando le spalle verso la zona delle 

scapole. 

Anche nella storia della ascetica cristiana si legge di alcuni santi e di mistici che ricordavano e meditavano 

non solo le piaghe dei chiodi(le stimmate di Cristo) ma anche le piaghe delle spalle prodotte dal peso del 

patibolo. 

 

Il messaggio spirituale. Risulta soprattutto nel contrasto o contrapposizione tra 

Simone di Cirene, che si fa amico di Gesù prendendogli la croce dalle spalle, e Giuda 

Iscariote, l'Apostolo traditore. Simone, sia pure costretto dai soldati, inizia da quel 

momento a diventare un seguace di Gesù e diventa discepolo con i suoi figli 

Alessandro e Rufo (sono quindi cristiani quando S. Marco scrive il suo Vangelo). 



Mentre Giuda, l'Apostolo mancato, il discepolo traditore, mostra con la sua tragica 

fine suicida 'l'atto di disperazione di chi non accetta la croce di Cristo. 

Forse per la prima volta accade che nella Via Crucis sia inserito Giuda Iscariote. 

Non è solo perché, sapendo di Giuda impiccato fuori le mura di Gerusalemme, ora si 

vuol mostrare che Gesù può averlo incontrato appena uscito dalle porte della città. 

Non è solo per  questa circostanza di luogo e di tempo che il traditore è lì stroncato 

dalla corda che gli ha tolto la vita. 

Nel passare davanti a questo quadro ogni fedele fisserà nel cuore un messaggio 

spirituale: «Che sarà di me? se non accetto la Croce?; la Croce di Cristo cioè la sua 

passione e morte, e la croce mia cioè quella che Gesù affida alle mie spalle nella mia 

vita. Sarà disperazione e morte nel mio spirito! Se credo di poter uccidere 

Dio con la forza del mio peccato allora sono disperato perché non credo alla forza 

dell'Amore di Dio e alla potenza di Cristo risorto, cioè sono disperato se il male vince 

sul bene (come ha pensato Giuda). Oppure non accetto la mia croce (come ha fatto 

Giuda) cioè non accetto umilmente i miei limiti, le mie debolezze, anche la vergogna 

di essere peccatore, non accetto insomma il fallimento del mio orgoglio...non posso .. 

non voglio... piuttosto mi ammazzo!...o vivo qui sulla terra lontano da Dio sino a 

quando verrà la morte eterna!». 

Ma non possiamo allontanarci da questo quadro turbati solo dall'immagine di 

Giuda: al centro c'è Cristo che guarda l'Impiccato ancora una volta, lo guarda con 

dolore e amore. Quante volte lo aveva richiamato, gli aveva lavato i piedi, gli aveva 

offerto il perdono anche al momento del tradimento dicendogli con soavità: 

«Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo? » (Lc 22,48). 

Questo atteggiamento di Gesù è troppo marcato al centro del quadro. Non mi posso 

'allontanare da questa stazione senza il conforto della speranza nel Dio che salva. 

Particolarità. Non ci sono particolarità figurative in primo piano o sullo sfondo 

che distraggono dalla scena centrale. Anche le due figure simboliche del sinedrìta e 

del soldato appaiono quasi complementari. Forse l'uno e l'altro, che sono colpevoli 

come Giuda, cercano di nascondersi. Forse il sinedrìta ha trattato con Giuda il prezzo 

del tradimento, e il soldato ha catturato Gesù quando Giuda l'ha baciato, ed ora si 

tirano indietro stupiti e atterriti al vedere la terribile fine del traditore. 
 

L'elemento. "Apostolico". Ricordiamo che Giuda detto "Iscariota" dalla sua 

cittadina natale nella Giudea meridionale ,doveva avere buone qualità che lo resero 

degno di essere eletto all'apostolato (Le 6,16) ed anche capacità pratiche se fu 

costituito amministratore del gruppo dei "dodici" (Gv 12,6; 13,29). Non si deve 

quindi ritenere che sin dal principio avesse cattive intenzioni o fosse un intruso tra gli 



apostoli; il Vangelo però ci fa capire che il suo amore per Gesù era troppo umano e 

forse troppo interessato. Andò poi aumentando la sua avarizia che ne fece un ladro 

(Gv 12,6) e tradì il Maestro per trenta monete d'argento (Mt 26,14 e testi paralleli). 

Condusse coloro che andarono a catturare il Redentore (Gv18,3; Atti 1,16), tradì il 

Maestro con un bacio (Mt 26,49) e dopo la condanna di Lui si impiccò (Mt 27,3-5; 

Atti 1,18). 

Pur essendo difficile capire pienamente i motivi del tradimento e del suicidio, 

sarebbe troppo superficiale dire «era orgoglioso e ladro». Un motivo più profondo 

appare dalla sua graduale crisi di fede. La crisi cominciò forse nella sinagoga di 

Cafarnao quando alcuni discepoli si ritirarono non volendo accettare il discorso 

sull'Eucarestia (Gv 6,66) e Gesù disse «Non vi ho scelto io, voi Dodici? Eppure uno 

di voi è un diavolo. (Gv 6,70). Questa crisi andò aumentando alle ripetute predizioni 

della passione di Gesù (Mt 16,21-23; 17,22ss.; 20, 18ss.) e scoppiò, dopo la gloriosa 

entrata in Gerusalemme, quando accennò alla propria Crocefissione (Gv 12,32).  

Certo è che Gesù, nella preghiera per i discepoli all'Ultima cena, lo considera 

dannato dicendo: «Li ho custoditi e nessuno di loro si è perduto, eccetto il figlio della 

perdizione, affinché si adempisse la Scrittura» (Gv 17,12).  

La mancanza di Fede tolse a Giuda la capacità di sperare in Cristo quando il 

Redentore lo rimproverava come alla cena di Betania (Gv 12,7) o mostrava di 

conoscere 'la situazione di peccato, le intenzioni cattive, e il tradimento che era nel 

suo cuore. La disperazione di Giuda si inabissò nell'odio verso se stesso, e forse 

nell'odio verso Dio; e allora «...gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e 

andò a impiccarsi» (Mt 27,S). 

Il quadro mostra Gesù che passa presso il "campo del sangue" (il luogo dove 

Giuda si era impiccato) e guarda dolorosamente il suo ex apostolo appeso a quel 

ramo. Sarebbe stato troppo orribile raffigurare quanto dicono gli Atti degli Apostoli 

(At 1,18) che la corda si ruppe o il ramo si spezzò e Giuda «precipitando 

si spaccò in mezzo e si sparsero tutte le sue viscere»: tuttavia quella pietra raffigurata 

sotto i suoi piedi... è l' ultimo luogo che egli calpesta e su quella finirà il suo 

cadavere. 


